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LA SCOVA LEGGE PER LE SCUOLE POPOLARI; 

Che una nuova legge sull ' Is truzione pr imaria ac-

colga quei più larghi principii , a cui la civiltà p ro -

gredita condusse anche in questo argomentò, è cosa 

troppo naturale e necessaria, perchè s 'abbia a farle 

per questo un merito speciale? Sarebbe veramente e-

norme, che nei g io rn i che corrono, e fra tante dichia-

razioni d ' a m o r e , s trappate ai cuori più selvaggi, pe r 

la giovine l ibertà , si fosse rimasti ancora tra le brac-

cia. dei vecchi sistemi, per ciò che r iguarda uno dei 

principali oggett i del nuovo programma sociale, e 

lòsse mancata pai la piccola scienza di copiare il 

buono, che altrove s ' è operato già da molto. 

Noi, dunque , non vogliamo considerare sotto 

questo r iguardo la nuova legge dei 14 maggio a. e . , 

sebbene non poco sarebbe qui p u r e a r idirne, e fa-

cilmente potremmo dimostrare, come talora la inno-

vazione scambii la veste della seria riforma coi pen-

nacchi e colle lustre della comparsa teatrale. 

Quello che ora ci sembra opportuno di rilevare 

è la soverchia soggezione al potere centrale, a cui 

viene condannata la scuola popolare anche dai nuovi 

suoi ordinamenti . 

All 'autori tà provinciale non è accordata che una 

ristretta sfera d 'azione. La legge, quantunque si an-

nunzi! limitata alle massime fondamentali, che deb-

bono essere seguite in cotesto campo dell ' is truzione, 

si estende in tante particolarità, vòlte a serbare al 

ministero la somma delle cose, che manifesto ne spicca 

il proposito di escludere dalla direzione del l ' insegna-

mento primario qualunque veramente efficace inge-

renza delle provincie. Sui piani d ' i s t ruzione, sulla 

scelta dei libri di testo e di lettura, su tutto l ' o rd i -

namento interno delle scuole non v ' è altra attr ibu-

zione per l ' au tor i tà provinciale che quella di presen-

tare proposte o di emettere semplicemente il proprio 

avviso circa i proget t i ministeriali. Al governo l ' o r -

dinare tutto quello che gli piace meglio. Perfino r i -
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spetto alla l ingua d ' insegnamento sono posti limiti alle 

decisioni delle provincie. 

Quanto ai comuni poi, che pure sono chiamati a 

mantenere quasi intieramente le scuole popolari, non 

è consentita loro pressoché nessuna facoltà: il che 

riesce veramente strano a vedere, in grembo ad una 

legislazione, che pretende di fondare le libertà civili 

sulla g ran base dell 'autonomia comunale. 

Se noi p r i m a - d ' o r a non abbiamo fatto parola di 

ciò, egli è per la naturale avversione che proviamo 

di discutere i tatti compiuti, e dire cose senza pra-

tica vantaggio. 

Nondimeno, appressandosi ora il tempo, in c;>i 

le Diete saranno chiamate a deliberare qualche rego-

lamento speciale sui pr incipi i , accolti dalla delta legge 

dei 14 maggio, ci rechiamo addebito di eccitare i no-

stri rappresentanti a veder; modo di rendere , p e r quel 

poco che r imane ancora possibile, meno grave il danno 

deH'adottato sistema di accentramento. 

L 'au tonomia della scuola popolare dovrebbe, di 

regola, essere la conseguenza più immediata del l 'au-

tonomia del comune. Tenendo fermo a questo con-

cetto, lo studio principale della rappresentanza pro-

vinciale non può non essere quello di a l largare , quan-

to meglio è dato di fare dopo tante restrizioni già 

fatte, le facoltà dei. comuni r iguardo alle scuole po-

polari. Non è forse questa la istituzione che più dav-

viciuo li r iguarda , la. istituzione che s ' incarica di so-

stituire l 'autor i tà famigliare, e assume l 'officio-di cu-

rarne gl ' in teressi morali più intimi? Quale teoria spar-

tana è mai questa di mettere cosi assolutamente sotto 

l ' impero dello Stato perfino l 'educazione dei fanciulli ? 

11 principio che propugniamo ci sembra tanto 

p iù giusto, ch 'esso non esclude i temperamenti , i 

quali possano essere consigliati da considerazioni d ' o r -

dine generale , nè una diversa misura di attribuzioni, 

da conferirsi ai comuni, secondo il diverso grado della 

loro coltura. 



Ed è anzi su quest 'u l t ima distinzione che pare 
a noi essenziale sia richiamata finalmente l 'a t tenzione 
degli ordinatori della cosa pubblica. 

Noi comprendiamo le difficoltà che si oppongono 
a dist inguere con sicuri criterii . Ma non per questo 
è lecito cancellare un principio irrefutabile, e mettere 
tut t i i comuni sotto tutela, o levameli tutt i , secondo 
che l ' a rgomento dia o no preoccupazioni a quel pen-
siero politico, di cui a noi non è consentito par la re . 

Di solito, quando si tratti di aggregazioni comu-

nali, l ' impor ta re delle forze economiche di tutti gli 

aggregat i porge un segno del grado di coltura, a cui 

esse sono pervenute . Confrontisi il censo privato dei 

comunisti istriani, sommandolo comune per comune, 

e si vedrà, come abbiamo veduto noi, formarsi una 

gradazione di ricchezza assai corrispondente alla gra-

dazione delle r isorse inorali . 

Questo fatto, che si r iproduce pe r sicuro in ogni 

paese, non fu punto preso a considerare nello stabi-

l i re l 'autonomia dei comuni. Qui si stimò di appli-

care il principio di eguaglianza nel senso di concede-

r e una certa larghezza indistintamente a tutti, perchè 

poco c nulla ha di che allarmarsi la nostra vecchia 

scuola della meno retta amministrazione dei patrimo-

n i comunali. E quando una tristissima esperienza 

forzò la mano a porvi un qualche r iparo, non si pen-

sò ad altro che a fondere insieme gl ' inesper t i cogli 

inespert i , o ad aggiunger l i in tal numero ai più colti, 

da esporci al pericolo di avere sul corpo più par t i 

ammalate che sane. 

Lo stesso fatto della diversa coltura, propr ia ai 

comuni , venne posto intieramenle da par te nel l 'ordi -

namento delle scuole popolari , e la scusa n ' è sempre 

la ragione del l 'eguagl ianza dinanzi alla legge, quasi 

la legge fosse qui d 'o rd ine privato, e si trattasse di 

diri t t i civili. Varia qui per altro il modo di livella-

zione, perocché in tale bisog«a non si segue più il 

metodo di alzare anche g l ' ignorant i alle prerogative 

dei più colti, ma si prende invece il partito di assog-

get tare questi e quelli alle slesse restrizioni, come 

tutti avessero in capo lo stesso cervello da pupilli . 

Tra il comune più civile e il più rustico non v ' è di-

stinzione di sorta. L ' u n o e l ' a l t ro , per ciò che spetta 

a l l ' insegnamento pr imario, hanno bisogno egualmente 

della mano della balia. 

Così l 'autonomia comunale apparisce qui negata 

p e r dilfidenza verso le comunità più incivilite, come 

in altro campo si vede accordata niente per altro che 

per non esservi luogo a concepirne le consuete paure . 

Ci consta benissimo, che sosteniamo una teoria 

altrettanto peregr ina ai più che bene compresa da 

quelli che possono, e c h e a certi venditori a l l ' ingros-

so di frasi liberali p a n a assurdo, che si propongano 

distinzioni tra comuni e comuni nel l 'uso di alcuni di-

ritti sociali; ma noi non ci rimaniamo per questo 

dallo espr imere con franchezza il nostro pensiero, 

tanto più che lo ri teniamo part icolarmente acconcio 

alle condizioni del l ' Is t r ia , e conforme alle più oneste 

nostre voglie di operare il bene di tutte le popola-

zioni istriane, togliendo di mano u n ' a r m a insidiosa a 

coloro che sfruttano la r u d e insipienza di certe plebi 

delia campagna, per fare danno non meno a noi clic 

ad esse, sotto colore di proteggerle . 

Alla nas t ra Dieta pertanto, e lo r ipet iamo, corre 

stretto obbligo di at tr ibuire ai comuni più colti quante 

più facoltà è ancora possibile di at t ingere alla scarsa 

fonte lasciataci dalla legge, di cui abbiamo fatto que-

sto breve cenno, e di essere gelosa, rispetto agli al-

t r i comuni, del l 'autori tà provinciale, di confronto a 

quella del ministero. 

INAUGURAZIONE DELL'ISTITUTO FORESTALE 

DI VALLOMBROSA. 

Nella parte più romita ed incantevole del Casen-

tino, giace FaUembresa, fino a jeri asilo di frali niti-

ti e sfaccendati, oggi palestra di eletti e nobili sluilj. 

Agl'imbelli druidi di quelle stupende selve, subentre-

ranno in breve coltivatori intelligenti, vigili ed operosi. E 

iali usciranno senza dubbio dal grandioso Istillilo, che 

testé vi s'inaugurava, lutti quelli (e non son giù po-

chi) che si dedicheranno ceti amore alla scienza fo-

restale. Porgendo la descrizione delle feste ch'ebbero 

luogo in tuie circostanza, crediamo far cosa grata «' 

nostri lettori, ora che anco fra noi si palesa un cer-

to risveglio peli' imboscamento de' nostri monti, su cui 

fatalmente passò il soffio della devastazione. 

Domenica, -lo agosto alle 6 1/2 antimeridiane, una 
comitiva di elette persone si riuniva alla stagione fer-
roviaria per portarsi ad assistere alla inaugurazione 
del nuovo istituto forestale di Vallombrosa. 

Il corani. MinghellL, sorpreso da una improvvisa 
indisposizione, aveva pregato il ministro dell ' interno 
di presiedere alla cerimonia, e questi vi si recava ac-
compagnalo dal conviti. Devincenzi, dal cornili. Berli, 
dal prof. Luzzals, segretario generale del Ministero 
del commercio, dall ' ing. Cadolini, segr etario del Mini-
stero dei lavori pubblici, dal cav. Blanc, segretario ge-
nerale degli esteri, e da tutte le persone che avevano 
avuto qualche parte alla fondazione di quel cospicuo 
stabilimento. 

A Vallombrosa la comitiva era accolta dal sinda-
co di Reggello, dalla direzione e dagli allievi dell' I-
slituto. 

Nell'antica libreria del convento aveva luogo i ' i -
naugurazioue mercè un eloquente discorso del comni. 
Ferrar is , il quale dopo aver lamentata l 'assenza del 
suo colléga Minghetti, ringraziava gli intervenuti del 
loro cortese concorso, parlava della importanza che 
hanno gli ordinamenti forestali, facendo voti perchè 



il nuovo istituto rispondesse degnamente all 'aspettati-
va del governo e del paese, e mirasse a meritare l ' ap -
provazione del sovrano cui l 'Italia deve la sua unità. 

Applausi f ragorosi ed unanimi accoglievano il di-
scorso del comm. Ferrar is e la sua proposta di invia-
re un evviva al r e d ' I ta l ia . 

In seguilo il cav. di Berenger , direttore della scuo-
la, lesse un discorso- d 'occasione. 

Sorgeva infina il prof. Luzzali che incominciò li-
na eloquente improvvisazione, r ingraziando l 'onorevo-
le ministro- dell ' interno ed associandosi al s u o r a m -
masìco per l 'assenza del commendatore Minghetti, il 
quale con parola autorevole ed adorni» avrebbe affer-
mato le grandi speranze che il Ministero d 'agr ico l tu -
ra riponeva nella nuova scuola forestale-

Accenno come lo scopo d i questo istituzione fos-
se duplice; formare i b u c a i amministratori e vigi la to-
ri delle foreste pubbliche e private; r idonare alle 
nostre montagne con opportuni rimboscamenti sugge-
riti dalla scienza ed aiutati da l l ' a r t e , l ' onore del p e r -
duto manto silvano.. Disse che sebbene nell ' is truzione 
pubblica, come affermava il Guixot,£desiderai-più mo-
desti diventino sovente presuntuosi- usi campo dei;fat-
ti, tuttavia non era presumer troppo affidando quel c o m -
pito al sapiente istituto forestalep che- la. scuola fore-
stale di Nancy in Francia, quelle della Russia, la scuo-
la di. Vilavicosa in Ispagna, dove è pur sì lento il pro-
gresso economico, mostravano L buoni, effetti di q u e -
ste istituzioni-

Ma a ch i ne dubitasse,, accennava l 'esempio de l -
la Germania dove l ' is truzione forestale è grandemen-
te diffusa in lutti i- suoi gradi* dove non solo studia-
no la scienza e l ' a r t e forestale quelli.che devono met-
terle in pratica,, ma essa» costituisce., si può dire, una 
delle principali discipline del. pubblico insegnamento 
imparata come si apprendono presso di noi le mate-
matiche e le scienze naturali. Attribuì.codesto fervore di 
studi al rispetto generale che in Germania ispirano le 
foreste, il quale si annoda ad antiche superstizioni re-
ligiose. Questo rispetto trasformandosi e facendosi più 
sapiente,, ha contribuito efficacemente alla buona con-
servazione delle foreste-

La superstizione di un tempo ha Lisciato il luo-
go al culto ispirato dalla religione; il che ò appunto 
uno dei precipui uffici della scienza. 

L'eloquente oratore discorse quindi dellè leggi 
forestali; disse che esse possono riuscir sufficienti a 
prevenire o reprimere quei mali che derivano dalla 
malizia e dalla frode,, ma sono impotenti contro quel-
li che hanno fonte nella imprevidenza e nella igno-
ranza; a questi prov-vederà la scuola forestale. La scuo-
la forestale è il complemento di una buona legge fo-
restale, e mentre il prof. Luzzati non ha in quest 'ul-
tima quella illimitata fiducia che mol t i -v i r ipongono, 
ne nutre moltissima nella prima. 

E rifacendosi all 'esempio della Germania dimo-
strò che le leggi forestali erano rispettate perchè si 
radicavano nel rispetto tradizionale delle foreste e nel-
la diffusione dei precetti della scienza forestale; allo 
stesso modo che la legge sull ' is truzione obbligatoria 
è osservata perchè mette le sue radici, nella- propen-
sione e nelle abitudini dello studio. In istruzione co-
me in materie forestale le leggi sono la cornice: ma 
il quadro lo formano le buone costumanze e le savie 
cognizioni 

Continuò con brevi ma efficaci parole provando 
l 'urgenza che v ' è in Italia di r iparare all ' opera de-
vastatrice del l 'uomo in materia forestale. 

Le foreste sono gli. argini della natura contro l ' i r -
rompere delle acque, a rg in i tanto richiesti dalla no-
stra agricol tura; forniscono il legname di cui abbiso-
gnano le nostre industrie e specialmente la marina da 
cui attendiamo lustro e prosperità. 

Se dunque abbiamo abbattuti improvvidamente i 
nostri boschi, conviene ora rifarli col sussidio della 
scienza e dell 'arte : di quella scienza oramai venuta a 
tanta perfezione da farci conseguire la riproduzione 
artificiale, delle foreste, come la Zootecnia riproduce 
artificialmente le specie d 'an imal i . 

Il professore Luzzati , r ivolgendosi ai giovani alun-
ni'' con affettuose parole,, li avverti della grandezza del 
loro compito: disse loro che l ' uomo guidalo dal l 'avi-
dità del lucro, non temperato dal sentimento della g iu-
stizia e non rischiarato dalla luce della scienza abbat-
te le foreste , distruggendo in pochi momenti le opere 
secolari della natura. A- loro era serbato il combatte-
re colla scienza queste fatali tendenze, e diffondere in 
tutta Italia i buoni precelti dell 'arte forestale. 

GOnchiuse poi con alcune parole che, liscile dal 
cuore,, commossero tutto l 'ud i tor io , e che riproducia-
mo testualmente. 

» Beati- voi,, giovani egregi, ai quali è concesso di 
» passare alcuni anni fra queste solitudiui studiose, do-
» ve l 'anima si eleva alle più nobili compiacenze e si 
» fa sublime come le montagne e le foreste che ci fan-
» no corona.— Noi che, dopo brevi ore di riposo, sia-
» mo costretti a scendere di nuovo nelle aspre batla-
» glie dei. pubblici affari,, vi lasciamo con rammarico 
» e invidiamo la vostra pace. » 

Generali e prolungatissimi furono i- plausi che ri-
sposero al nobile discorso del prof. Luzzati che lasciò 
in tutti la più grata e simpatica impressione. Dopo di 
che i convenuti si raccolsero a lieta mensa rallegrata 
dai concerti della brava banda musicale di Reggello e 
terminala con vari brindisi portali dal ministro del-
l ' interno,, dall 'onorevole Salvagnoli e da altri egregi 
personaggi» 

E finì la festa lasciando in tutti il più gradito ri-
cordo e le più fondate speranze sopra l 'avvenire del-
l ' istituto e i benefizi che il paese ne deve attendere. 

ÌL TARLO 0 LA TIGNÒLA DELL'UVA. 

Non consentendo i brevi limiti di questo Giornale 
di riferire per intero, come avremmo desiderato, l 'o -
puscolo sul tarlo o la tignòla dell' uva del signor Al-
berto Levi,, ne daremo qui in estratto le parli più no-
tevoli ad ammaestramento di ehi si dedica con amore 
all 'agricoltura, e più specialmente alla coltivazione 
della vite. Il tarlo dell 'uva è una nuova minaccia ai 
tralci che allietano le nostre colline, quasi non sia ba-
stato il flagello della crittogama, che se ha rimesso del 
suo infìerire ; non è peranco intieramente domala, poi-
ché a guarentirsene sia mestieri spendere, e per così 
dire profondere in operai e zolfo, massime dacché l 'a-
vidità degli speculatori neutralizzò l'efficacia del prezio-
so minerale con ingredienti vilissimi. 

Il signor Levi pertanto, educato ad ottimi studj -



e maestro in agronomia , ed esempio à ' r icchi per ap-
prender loro che col solo denaro non si fecondano le 
t e r r e , ma si piuttosto con la scienza, e con la saggia 
applicazione de 'suoi principi , ci apprende che il tarlo 
del l 'uva non è malattia nuova, come altri che si danno 
il nome di scopriltori vorrebbero far credere, ma che è 
invece guaio antico, non altr imenti che sia l'oidium, 
preesistente al Tuekero, e la pebrina o i corpuscoli 
ovoidali oscillanti, preesistenti al Cornalia, al Vittadini, 
a l l 'Osimo. In un manoscri t to del l 'Ambrosiana del se-
secolo XV si parla della comparsa della polverina bianca 
nelle vigne come condizione di esonero del pagamento 
del canone d ' a f f i t to ; ed il Zanelfi ha t rovato che la 
pebrina, o i corpuscoli hanno imperversalo nei bachi 
in Provenza nel 1688, perdurando fino al 1710 ; e nella 
Lombard ia nel 1726, per guisa che l ' avvocato gene-
ra le Gabriele Verri perorava allora per l ' e sonero delle 
imposte ai coltivatori, che erano ridotti ad es t i rpare i 
gelsi per manco di fiducia. 

La nuova malattia altri vogliono sii manifesti cella 
presenza dì ima piccola macchia rossastra sugli acini 
di alcune varietà di uve, la quale poi si dilata e p ro -
duce una specie di schiacciatura, cui sussegue P a r r o s -
samento di lutto l 'acino, che avvizzisce bentosto e si 
disecca senza fendersi nè vuotars i ; altri ammettono 
la presenza di eerti piccoli vermi, che pene t re rebbero 
negli acini del l 'uva per divorarne la polpa ed il suc-
chio, in guisa da farli inaridire e marc i re ; altri cre-
dono che que' medesimi vermi rodano i peduncoli e 
pedicelli de 'g rappo l i onde gli acini avvizziscono o in-
f radic tscono; ed altri infine facendo l u t t ' u n o deg l ' in -
detti che corrodono i peduncoli e gli acini de l l 'uva , 
coli ' insetto quasi microscopico che fu t rovato vivere 
da parassita sulle radici della vile, scambiano i guasti 
del parassita del f rut to con quelli del parassita della 
pianta , per a t t r ibuire a questi diversi effetti il nome 
comune di nuova malattia della vile. 

Il s ignor Levi però ritiene che i fenomeni mor -
bosi della vite leste accennati non siano punto nuovi, 
m a abbiano esistilo gran tempo pr ima che fossero av-
verti t i , e siano probabilmente antichi quanto la pianta 
su cui si sono testé manifestati. 

Fra i delli fenomeni uno solo merita di richia-
mare lo studio de 'vi t icol tor i , -ed è quello dell ' insetto 
o degl ' inse t t i , cui si ascrive il guasto recato ques t ' anno 
in molli vigneti del Fr iul i , tanto con la corrosione de' 
peduncoli e pedicelli e conseguente caduta dei g rap-
poli principali e secondar], quanto col perforamento 
degli acini e con la corrosione della l o r o polpa, per 
rui ebbero quegli acini a diseccarsi, o ad ammuffire. 

Il tarlo o la tignuòla dell'uva è un insetto indi-
geno dell ' isola di Reichenau sul lago di Costanza, dove 
commise per lungo corso di anni le sue maggior i de-
vastazioni. Abita pu re nella Germania meridionale, nella 
Svizzera, nell ' I talia settentrionale ed in Francia . 

L ' inse t to perfètto appart iene alle più piccole far-
falle no t tu rne ; il suo corpo è giallo sporco, ha le an-
tenne f inamente dentellate, due occhi glandi e neri , le 
ali semitrasparenti e gr igio venate, e precisamente le 
anteriori più chiare, intersecate da una fascia t raver-
sale bruna e leggermente arcuate sul davanti, e le 
posteriori alquanto più scure, più piccole, e più a r ro -
tondate. 

In riposo tiene le ali ripiegate a foggia di te t to ; di 
g iorno siede tranquil lamente dietro le foglie sulla parte 

ombreggia ta della vite, e non vola che a l l ' imbrunire 
fino alle 7 od 8 del matt ino. 11 suo volo è sicuro e 
discretamente rapido, sicché non è facile impadroni r -
sene senza reccargli offesa ; ma è nel tempo stesso un 
volo i r requie to , breve e l imitato, perchè non s ' a l l on -
tana punto dalla vite, e può dirsi piuttosto uno scor-
razzare in to rno al ceppo, anzicchè un vero e p ropr io 
volare. La vita della farfalla dura brevissimi g iorni , e 
il volo d ' u n a generazione non oltrepassa i cinque a 
sei giorni . La farfalla apparisce coi primi caldi di pr i-
mavera ; si accoppia bentosto, e depone le sue ova 
bianche, lucenti sopra i grappolet t i non peranco sfio-
riti, e sopra i più delicati germogl i della vite. 

La larva che ne sbuccia dopo circa quat tordici 
giorni, ossia ai primi di g iugno, cresce rapidamente , 
ed è voracissima. Compie le sue mute spogliandosi 
quat t ro volle della vecchia pelle, e giunta a maturanza 
si rinchiude in u n leggerissimo tessuto bianco a fog-
gia di o t ro o sacchetto, nascosto o sotto le foglie della 
vile, o sugli stessi fiori de l l 'uva , o nelle screpolature 
della corteccia dei ceppi, o nelle fessure dei pali di 
sostegno, per subirvi la metamorfosi in crisalide b r u -
norossastra. d 'onde si sprigiona nuovamente fra otto a 
quattordici giorni, quindi due a tre sett imane dopo la 
fioritura la farfalla della seconda generazione. 

Tutti gli cntomologisfi sono concordi nel!" ammet-
tere una doppia generazione, quella del maggk) e 
quella del luglio. Il solo Roser t rova supponibile il 
principio di una terza generazione. Se non che il Levi 
si crede autorizzalo per le osservazioni da lui istituito 
di affermare l 'esistenza di una terza generazione, la 
quale si differenzia sostanzialmente dalle al tre due. e 
pei costumi ben diversi del l ' inset to, e per gli effetti 
ben altrimenti funesti che ne derivano al f ru t to della 
vite. 

Non è possibile disconoscere la esistenza di t re 
diverse generazioni della tignòla del l 'uva , cioè la pri-
ma dal principio di maggio alla metà di g i u g n o ; la 
seconda dai primi di luglio alla metà di agosto, e la 
terza dai primi di set tembre alla metà, e talora an-
che alla fine di o t tobre , se si tien dietro alle indica-
zioni e ai caratteri che ne porge il Levi a dist ingue-
re l ' una dal l ' a l t ra , a rilevare con invidiabile precisione 
il diverso sviluppo del l ' inset to, le diverse abitudini, la 
diversa ar te di nuocere. 

Dopo detto della t e rza ed ultima generazione, 
prosegue il Levi : la larva appena nata incomincia a 
nutr i rs i della polpa dell 'acino praticandovi pr ima 
di tut to un canale che dai vinaccioli si estende fino 
alla buccia, dove termina in un foro ro tondo, corr i -
spondente probabi lmente a quello praticato dalla far-
falla col suo dardo ovidotto per in t rodurvi l ' ovo . Que-
sto foro , del diametro di circa un millimetro e mezzo, 
corr ispondente alla grossezza del bruco nel suo mag-
giore sviluppo, serve f ra al tro ad espellere fuori dei-
Pacino i suoi escrementi. Il bruco, vuota a poco a 
poco del tut to Pac ino attaccalo, r iducendolo il p iù 
delle volte alla sola buccia e vinaccioli. Consumato il 
p r imo acino l ' inset to s'affaccia pian piano al foro r o -
tondo prat icalo nel granello che gli servì di culla, e 
spignendosi innanzi afferra un secondo acino, lo a t t i ra 
a sè e lo appiccica al pr imo mediante la sua bava vi-
scosa per forar lo del pari ed introdurvisi . Cos'idi se-
gui to, in guisa che si vedono spesso sullo stesso g r a p -
polo cinque e se ; acini appiccicati insieme e corros i 



da un modetùrao b r aco , e interi grappoli dis trai l i dal 
concorso simultaneo di parecchi. 

Il bruco pertanto danneggia le viti tre volte a l -
l ' anno: la prima volta alla epoca della fioritura, man-
giando i fiori; la seconda all 'epoca deJPcugrestamenlo 
dell 'uva, corrodendo i peduncoli e pedicelli; e la terza 
finalmente all 'epoca de l l ' invajo lare , o cangiar di colore 
dei grappoli , divorando la polpa degli acini. 

Non tutte le uve però vanno egualmente sogget te 
alle devastazioni dell ' insetto. Vi sono alcune varietà 
ch 'egl i appetisce assai, altre per le quali si mostra 
quasi indifferente, altre finalmente che sembrano de-
stargli una certa ripulsione. 

Non fu in g rado il Levi per peculiari circostanze 
di osservare le inclinazioni dell ' insetto della prima g e -
nerazione; ma il potè benissimo r iguardo a quello 
della seconda, che vide prediligere le varietà più pre-
coci a peduncolo più lungo e sottile, quali la Riboia 
del colle, e nel piano i Pinot&, gli Auvergnants3 V A-
lìcante, la Caillaba, e parecchie uve piemontesi ; fra 
le nostrali il Rifosco e il Corvino; finalmente le uve 
di peduncolo corto e grosso, quali alcune varietà del 
Reno, ed i Moscati nero e rosso. 

Anche il h ruco della terza generazione sembra a-
vere le sue simpatie e antipatie per alcune varietà di 
uve, preferendo nel colle il Revo gentile bruno, e -nel 
piano il Kadarkas e la Lambrusca. 

In pieno la seconda generazione predil ige le va-
rietà a peduncolo più sottile, e meno legnoso, la terza 
invece ricerca la varietà ad acini più dolci e a buccia 
più sottile. Amendue poi attaccane a pari tà di condi-
zioni le varietà più precoci, che offrono succhi più e-
laborati e più nutritivi, e quelle ad acini fitti, dove 
t rovano una r i t i rata più sicura ed un nascondiglio più 
impenetrabile, e dove la terza generazione trova inol-
t re maggiore opportunità di soddisfare all ' ist into di 
appicicare insieme parecchi granell i , per passare dal-
l ' uno a l l ' a l t ro inavvertita. 

Par lando infine il Levi dei meezi di distruzione 
e preservativi contro l ' insetto accenna a quelli che 
sono affatto indipendenti dalla nostra influenza, quali 
la presenza di alcuni insetti carnivori del l 'ordine dei 
Coleopteri che si nu t rono di bruchi , e divorano quindi 
anche molti tarli del l 'uva, e la comparsa d ' I c n e u m o n i , 
che vivono da parassiti sulle larve e crisalidi della ti-
gnòla; nonché ad altri preordinati dalla natura , e che 
possono essere favoriti da l l 'umana attività, e f ra que-
sti pr imeggia l ' ope ra degli uccelli insettivori, come 
gli stornelli, i passeri e le rondini , che sono il più 
grande ausiliare de l l ' uomo per infrenare il soverchio 
incremento degl ' inset t i nocivi a l l ' agr icol tura . 

Come che pertanto i mezzi forniti dalla natura 
sieno i soli da cui è dato r ipromettersi vantaggi co-
stanti e radicali, non mancano pe rò alcuni mezzi a r -
tificiali, la cui efficacia fu già provata in al tre contrade 
mediante una più o meno lunga esperienza. 

Meglio inspirati sembrano al distinto Autore del-
l'opuscolo i consigli del Nòrdlinger di evitare il pian-
t a m e l o delle viti in luoghi bassi e ombrosi ; di sce-
gliere quelle varietà di uve che non vanno a sangue 
all'insetto, e di astenersi dal piantare uve dolci ad a-
cini fitti a buccia sottile; di r ipetere la vangatura o 
zappatura del te r reno quat t ro a sei settimane prima e 
dopo la fioritura, per dis t ruggere le crisalidi incap-
pucciate sul suolo. 

Gioverà sopra lu t to : levare subito dopo la vendem-
mia la vecchia corteccia delle viti : cercare dHigcnte-
mcnte le crisalidi sotto quella scorza nelle fessure del 
ceppo, e nella inserzione de 'suoi rami, raccogliendo il 
tut to in un drappo sottoposto, ed abbrucciandolo su-
bito. Gioverà altresì raccogliere in settembre e ot to-
bre tutt i gli acini bacati e corrosi che contengono il 
bruco e distruggerl i tos to ; nonché asportare dalla vi-
gna , subito dopo la pota tura , tutli i fastelli di legna 
e bruciarli innanzi la p r imavera ; e gioverà finalmente 
netlare diligentemente i vecchi pali dai tessuti esistenti 
nelle loro screpolature, al qual effetto basterà anche 
intonacarli con latte di calce, o scottarli con aqurt bol-
lente, o passarli semplicemente al forno dopo la cot-
tura del pane. 

Nel concludere il Levi la bella sua monografia 
eccita i viticultari a slrignersi in forte falange per de-
bellare il nemico che ci minaccia, e con nobili parole 
invoca dalle autorità il suo concorso, c dalla scienza 
i suoi consigli. 
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SOCIETÀ' AGRARIA ISTRIANA. 

Tubale della seduta 2 9 luglio I 8 G 9 . 

Sentita la esposizione sugli abbeveratoj fatta 
diret tore D.r A. Milossa, viene a voti unanimi delibe-
rato di fare al Comitato della Società le due seguenti 
proposizioni : 

I . Di consacrare q u e s t ' a n n o la sovvenzione del-
lo Stato per abbeveratoj di fior. 2500 ai bisogni di 
Parenzo, Dignano, Pola, Rovigno, Pirano, le isole di 
Cherso e di Lussino, e del distretto di 3Ionlona e S. 
Giovanni di Sterna. 

II. Nei distretti suaccennati la Presidenza farà la 
distribuzione di questo sussidio sia a i comizi, s ia si 
singoli comuni sulla base di coucrete proposte falle 
dagli stessi, ed in proporzione ai bisogni e verso si-
curo impegno dell 'esecuzione del lavoro e con parte-
cipazione dei mezzi locali, e con ciò che questi u l t imi 
coprano almeuo un terzo delia spesa. 
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Verbale della seduta 5 agosto 1809. 

Il presidente in qualità di direttore della Società 
agraria parentina dichiara a voce,- che nella tornata di 
mercoledì 21 Luglio quella Società ha deliberato la 
propria cessazione, incaricando speciale comitato di 
redigere gli statuti per la costituzione a Comizio mi-
g r a n o in colleganza e dipendenza della Società agra -
ria istriana. 

Accolta questa dichiarazione si passò alla forma-
zione di proposizioni concrete da presentarsi nei vari 
punti de l l 'o rd ine del giorno 5 Luglio 48t59 N.° 27T> 
al Comitato. 

Ad li e III. (Fedi programma nel N.° 45). Si pro-
porranno le seguenti modificazioni: 

1. Aggiunta di un premio per vacche ne l l ' impor to 
di f. 40 nello scompartimento di Pirano. 

2 . Tenuto fermo Buje come luogo di esposizione. 



3. Aggiunta di un premio per pecore di fni. 4 0 
per lo scompartimento di Pinguente - Capodistria. 

4. Tolta la condizione che l ' a rmenta non abbia 
figliato. 

5. Bastare che il toro sia entrato nel 32.° mese. 
6. Non doversi tenere esposizione nè a Volosca 

n è a Lussinpiccoloj. ma entro agli a l t r i luoghi dello 
scompartimento^ 

7. Intervento del medesimo veterinario a tutte le 
esposizioni e conseguente esclusione dei medici alle 
commissioni, con obbligo di. farne alla società e rispet-
tivamente alia Presidenza complessivo rapocto tecnico. 

8. Visto il maggio» numero di premi e la mag-
gior spesa del veterinario, e non essendovi la sicurez-
za che tutti questi; maggiori dispendi: sieno per essere 
coperti colla sovvenzione che verrà al l 'uopo assegnata 
pei 4870, verrà impiegata allo stesso scopo M i a . o in 
parte la somma civanzala quest 'anno. 

9. Al §. 20 si aggiungerà « premiato nella prece-
dente esposizione. » 

10. Visto l 'opera to di< alcune commissióni; con-
trar io alle disposizioni del regolamento di esposizio-
ne, si aggiungerà al regolamento stesso speciale di-
sposizione che dichiari nullo l ' opera lo divergente dal-
ie lissate norme., 

a . Al §.. 24 si: ponga' «deputazione » in luogo 
di « rappresen tanza ,» e si, accolga una disposizione, 
che dia alla presidenza della S.. A. !.. il. diritto di. no-
minare i rappresentanti comunali di esposizione senza 
precedente proposizione,, pel. Gaso che la deputazione 
comunale o non proponga,, o non possa proporre al-
cuno o non lo faccia a. tempo- o il proposto non ac-
cetti.. 

B I B L I O G R A F I A . . 

DELL'ARTE DELLA LANA IN ITALIA E ALL'ESTERO, 110-

tc di A. Rossi, Firenze, 4869. 

L'Esposizione universale del 4867 fti argomento 
di varie pubblicazioni: e i giurati italiani ne pigliaro-
no occasione per farci consapevoli dello stalo compa-
rativo delle nostre industrie. Nessuno però seppe t rar-
ne partito come il Rossi,, il quale non si limitò a. de-
scrivere una relazione ufficiale,, che gli pareva lavoro 
secco ed ingrato ( p. 2 ) , ma diede, opera ad una mo-
nografìa dell'arte della lana in Italia. 

Il libro riuscì di tale pregio che pochi o nessuno 
f ra i pubblicisti italiani potrebbero vantare opera di al-
trettale profondità di concetto,, eleganza di. stile e di-
stribuzione di parli. Tu leggi da capo a fondo cote-
sto volume,, di meglio che duecento pagine, senza ad-
darti della tensione intellettuale che vi si addimanda; 
VA. conduce, in modo chiaro ed evidente, il pensiero 
dei lettori attraverso le vicende dell 'arte in Italia, in 
Francia, in Inghilterra, nel Belgio, in Prussia, negli 
Stali della Germania del Nord, in Austria, in Ispagna, 
in Portogallo, iu Olanda,, nel Wur temberg , in Baviera, 
negli Stati Uniti. 

I profani nell ' industria sono, per così dire, eru-
diti nelle segrete cose mano mano che VA. svolge il 

proprio argomento, e ciascuno, deposto il bellissimo 
l ibro , dice a sè stesso : ecco un uomo che conosce a 
meraviglia ciò di cui scrive, e ne dà esalta notizia a-
gl'Italiani. Arrogi, la bellezza perspicua della forma, 
che rende cari i concetti svolti, e l ' o rd inamen to ar -
monico del libro,, pel quale si seguono, per filo e per 

i segno, le Note delL'industKiale,.divenuto uomo di lettere. 
lì Bassi discorre,, in sulle prime,, dell' Arte della 

lana all 'Esposizione di Parigi , rappresentata da oltre 
500 espositori: passa dalla forestiera all ' indigena, e 
rettifica parecchi errori di statistica nostrali, e fa ascen-
dere la quantità delle nostre lane a eh. 40.687.500 
circa,, prodotte a eh. V» per vello da 9,500000 capi d i 
razza ovina. Le considerazioni comparative le attinen-
ze eh' egli r iscontra, L computi fatti , le notizie p ra t i -
che raccolte, sono degnissime d i studio. 

Il secondo capitolo r iguarda le lane meccaniche o 
artificiali, tema che il dot to economista aveva già t rat-
talo negli atti dell 'Istituto Veneto (4864-5 ) : quindi 
tratta della Sezione italiana dell 'Esposizione, della la-
n a pettinata a l l ' e s te ro , dei: tessuti di, lana sodata all 'e-
stero, delle macchine e in fine delle tintorie. Cosi si 
chiude la prima par te : la II è particolarmente dedica-
ta. al l 'ar te delle lane in Italia, e s ' incomincia colle 

1 stesse, per poi. favellare dalle lane scardassate e pet-
tinate,. non sodate o leggermente sodate , dei tessuti di 
lane sodate., delle condizioni del lanificio ( e su que-
sto capitolo interessantissimo (richiamo in particolare 
la vostra attenzione), delle forni ture , degl 'opera i , del-
la necessità dell ' is truzione tecnica. 

Segue in appendice lo statuto del Collegio de ' 
drappieri di Biella e parecchie tavole illustrative. 

Comprendete da tale rapido accenno l ' impor tan-
za dell' opera, modestamente chiamata dal Rossi, una 
monografia^ I molli pregi che l 'adornano da ciò, che 
V A- il quale conosce la propria industria in modo ma-
raviglioso, e fece studi: profondi- sull 'arte della lana 
nei vaiti paesi, si studia sempre di trovarsi lontano 
dalla forma prettamente tecnica;, egli adopera i voca-
boli, speciali all 'arte, ma li cerca nella nostra lingua, 
dà loro il carattere d ' i ta l iani tà , in luogo di prenderli 
alla vanvera, come si odono, anco fra noi , sulle lab-
b ra de i ropcra jo e del capofabbrica. Oltracciò il Rossi 
ha il metodo, per cosi dire , oggettivo :: non è di sè, 
non deHa grandiosa fabbrica di Schio, ma è sempre 
dell ' industria nelle sue grandi; manifestazioni ch ' eg l i 
favella, e se scende ai part icolari , lo fa con imparzia-
lità, serenamente, senza prodigare biasimi o lodi per 
preoccupazioni personali. 

Se poi si tiene conto delle molte ricerche stori-
che, della vasta cultura economica, dello spirito libe-
rale, che animano questo libro, se ne comprende viep-
più l ' impor t anza . 

La Francia ha le t roppo vantate opere di Rey-
baud. Ma dove ci è un libro che faccia riscontro a 
quello del Rossi.?. Non diciamo del l ' I ta l ia : se il Ro-
becchi sali in grido pella sua notevole monografia, 
quanti lo hanno imitato? Se togli le pubblicazioni 
ufficiali del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio, le statistiche e le monografie industriali sono 
tuttavia di là da venire. 

Il libro del Rossi è adunque un avvenimento e 
nella scienza e nel l ' industr ia in Italia: in Germania e 
in Inghilterra esso desterebbe ammirazione, ma non 
sorpresa: da noi auiendue questi sentimenti invadono 



l 'animo, quando si rifletta alle rozze scritture della 
maggior parte degP industriali, al niuti senso pratico 
dei letterati, che scrivono d' arte, e alle dottrine p ro-
tezioniste, che purtroppo hanno acquistato terreno in 

L«l'iella parte de l ta del Regno, el i 'è il Piemonte. 

Trof. A. E . 

Annuario industriale e delle istituzioni popolari, 

per cura del dott. Alberto E r r e r à : IL anno, 1868-09. 

— Venezia, tipografia Ripamonti-Oltolini , 1869. 

Veniamo un po ' tardi a parlare di questo lavoro, 
ma prima ce ne mancò la possibilità. 

Chi conosce quale lunganime petulanza di ricer-
che si richiegga per lavori di simile genere, e quale 
al lungo promettere segua per solito attendere corto, 
saprà valutare al vero il merito del signor dott. Al-
berto Errerà nel perseverare nella pubblicazione del 
suo Annuario industriale. Il nome di questo egregio 
scrittore si trova associalo ad ogni nuova istituzione 
popolare sorga in Venezia, sua pat r ia , e non c ' e dif-
ficoltà d ' impresa che io disanimi nella patriottica ope-
ra di soccorrere al prostramento intellettuale ed eco-
nomico delle classi ignorant i e povere, mediante lo 
stabilimento di quelle benefiche associazioni che sono 
uno dei caratteri distintivi dell 'epoca nostra . 

Nè v' è chi non comprenda 1' utilità somma della 
pubblicazione animale del dott. Er rerà . Infatti non 
havvi migliore maniera di lavorare al fiorire delle in-
dustrie e delle istituzioni popolari in un paese d i e 
quella di dare al più frequente un inventario che ne 
descriva i progressi e lo svolgimento, che dica a qual 
punto si trovano e a quale punto possono arr ivare , 
che ammaestri coi confronti del latto altrove e sugge-
risca i miglioramenti dimostrati necessarj dall 'espe-
rienza, e che, ili fine, esponendo i beneficj de»4a gene-
rosa opera dei promotori , dia loro il ben dovuto pre-
mio di lode. 

E a questo è diretto l 'Annuar io del dott . Er re rà , 
il quale non è un annuario generale delle industrie e 
delle istituzioni popolari di tutti i paesi, ma riguarda 
esclusivamente il Veneto e le contermini sorelle Pro-
vincie dell 'Istria, di Gorizia, del Trentino e di Trieste, 
delle cui industrie e istituzioni popolari soltanto s 'oc-
cupa. __ 

L 'ope ra è divisa in 2 par t i ; la prima illustra le 
industrie venete alle esposizioni del 1868 di Venezia, 
di Udine e di Verona, la seconda le istituzioni popo-
lari del Veneto e delle altre provincie sovraccennale. 

La città del beato Marco non è più la 

Venezia mattiniera 
Quando ancora dormìan le sue rivali: 

quei tempi sono passati, forse senza più ritorno. 
Ma troppo severo il poeta quando rimproverò che 

. . . a l l ' e tà dei magnanimi perigli 
Successero i riposi 
Degeneri, i fastosi 
Palagi, l 'ozio, i carnovali e il sonno. 

Che poteva Venezia fare per arrestare la sua caduta, 
essa princeps provincianim facta sub tributo? Ridot-
ta da dominatrice dei mari alla povertà delle sue la-

girne, tenuta bassa dallo straniero che dovea tanto te-
merne le immortali memorie, dove le sarebbe slato 
possibile di trovare le forze per continuare le glorio-
se tradizioni, per conservare quel commercio che a-
veva già incominciato ad abbandonarla con le nuove 
vie apertesi nell 'occidente? Arrogi l 'opera della natu-
ra congiurata a ' suo i danni. Qualunque sforzo l ' inge-
gno umano adoperi por tenerle aperto il mare, teatro 
de1 suoi fasti imperituri, noi temiamo che Venezia va-
da a cessare d 'essere città marinara, e che per essa 
s abbia ad avverare quello che già per Aquileia e per 
lìavenna. Pereiò è necessità che la si prepari un al-
tro avvenire, chè non le è permesso starsi contenta 

a ' suoi monumenti e poltrire al l 'ombra degli allori 
passali. Ogni generazione ha il suo compito, e com-
pito della generazione presente sarà di formare Vene-
zia città industriale. 

Se ne veggono confortanti principii, ed il viag-
giatore mentre ammira, c s 'esal ta , e si educa dinan-
zi ai portenti della citlà artistica, saluta con tutte le 
sue simpatie P operosità della citlà lavoratrice nei fu-
matili opifiej della Giudecca. 

M 'è impossibile pur sojo accennare a tulio che 
il dott. Er rerà nel suo articolo sulle industrie venele 
alle esposizioni del 1868 discorre con bella vivacità 
di forma e con molta opportunità di confronti. Con 
speciale amore s 'occupa egli principalmente delle in-
dustrie esistenti in Venezia, come dei musaici, delle 
conlerie e dei soffiatti che ne sono quasi una specia-
lità, e dedica parecchie pagine ad una interessante e 
pressoché entusiastica descrizione della fonderia di Ne-
vilie che n ' è uno degli stabilimenti più importanti . 
» Più che duecento lavoratori, egli scrive, sul cui vol-
to brilla la gioia d ' un lavoro intelligente e ben r i -
munerato , sono governati da provvido ordinamento, 
•che schiacciò le perverse radici del male, fece guer ra 
implacata al fur to , alle risse, alle crapule, alle battitu-
re come alla pigrizia. » Questo regolamento che vuo-
le il costante miglioramento tisico e morale dell 'ope-
raio e s ' informa ad ogni esigenza di uno spirito u-
manilario, fra altre saggissiine prescrizioni contiene 
questa che debba venire allontanato dall 'opificio quel 
lavorante il quale in un mese non si trovasse per due 
lunedi al lavoro, misura che avrebbe ad essere adot-
tata in qualunque lavoratorìo per cessare la vergogna 
della bestiale baldoria prolungata dalla domenica nel-
la settimana. 

La parie II. del volume, chc tratta delle istituzioni po-
polari, dopo alcune verissime pagine sull 'abbrutimen-
to e sulP immoralità della popolazione delle campa-
gne, sul dovere dei Gomizj agricoli di far progredire 
in una alla coltura dei campi quella delVanimo e 
della mente del paesano, sul bene già prodotto nelle 
città con le scuole, con le banche e con le società, sul-
la fratellevole solidarietà con cui si legano i benefici 
sodalizj, su alcune riforme che avrebbero a fare il Ve-
neto, P Istria e il Trentino perchè le loro istituzioni 
popolari approdassero a sempre migliori risultamenti 
contiene in articoli distinti interessanti notizie e dati 
slatistici intorno alle istituzioni popolari di Venezia e 
delle altri principali città del Veneto, dell 'Istria, di Go-
rizia, del Trentino e di Trieste. Le notizie relative al-
l 'Istria furono raccolte con molta accuratezza da quel 
distinto patriolta che è Tommaso Luciani, e se sono 
poche la colpa non n ' h a il raccoglitore ma pur trop-
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po la povertà del nostro paese in simili istituti. L ' e -
gregio dott. Er re rà , che volge agli Istriani le più lu-
singhiere espressioni di simpatia, chiude i cenni sulla 
nostra provincia con le seguenti parole: «at tu ino (i 
popolani dell 'Istria) la cooperazione e per produrre e 
per consumare, e i ricchi del pacee li aiutino aW uo-
po, facciano viaggiare e istruire a proprie spese i più 
degni, e si mettano a capo della generazione morale 
ed economica del paese. » E eoli' aiuto di Dio qualche 
passo si fa su questa via, e s ' hanno segni che lascia-
no sperare dai ricchi un' intell igente ed amorosa ini-
ziativa al risollevamento delle condizioni intellettuali 
ed economiche dell 'abbandonata provincia; A' Trieste 
è dedicato un appositi) capitolo, lavoro eselusivo del 
giovane scrittore Michele Levi che attende con amore 
a questo genere di studi!. Peccalo che l 'economia del-
l 'Annuario non gli permise di dare alla sua rassegna 
tutto lo sviluppo di cui sarebbe stata capace. Le indu-
strie di Trieste sono non inferiori a 'suoi commerci le 
i grandiosi suoi stabilimenti del Lloyd, di Tonello e 
dello Stabilimento tecnico basterebbero a porla fra le 
maggiori città industriali. Le istituzioni popolari,.poi, 
vi crebbero in quesli : ultimi tempi eon straordinaria 
alacrità, e benché giovani hanno già consolante rigo-
glio di vita per numero di socii e ricchezza di capi-
tali. Noi non vorremmo certo che nell 'Annuario del 
dott. Errerà degli anni venturi venisse mai- a mancare 
il capitolo di Trieste, ma ci pare che, oltre a questo, 
darebbe materia a un grosso volume uno studio,., che 
ancora da nessuno fu fatto, su tulle le industrie di 
quella città, sui solidi suoi stabilimenti di credito, sui 
grandi suoi istituti di beneficenza, sulle molteplici sue 
associazioni di mutuo soccorso, sulle società pei» la dif-
fusione della coltura nel popolo e via dicendo. E una 
lacuna che importerebbe venisse presto riempiuta, e il 
.signor Michele Levi sarebbe hi' persona da ciò, 

Un'idea felicissima che risponde assai bene allo 
'scopo dell 'Annuario fu quella del dott . Er rerà di ag-
giungere in ultima al suo lavoro, in forma di appen-
dice, il resoconto di un 'adunanza generale della banca 
mutua popolare di Venezia, un altro resoconto di un' 
adunanza generale della socielà di mutuo soccorso fra 
i servitori di barca, traghettanti e baltellanli, la rela-
zione di un esercizio della prima società anonima 
cooperativa di consumo per Venezia, e finalmente l ' in-
te ro statuto organico della società di mutuo soccorso 
e di lavoro fra carpentieri e calafati. 

Insomma, per finire, il volume del signor dolt; E r -
gerà contiene nozioni preziosissime che sono la migliore 
istruzione pratica per tutti quelli che non vogliono as-
sistere ignoranti ed indifferenti alle questioni delle i-
stituzioni popolari, questioni tra le più simpatiche e 
più vivamente dibattute dei nostri giorni. 

X. 

STOBIÀ E FANTASIA, Prose diverse di ÌSscorre Moniorio. 

Sot to gasato t itolo l ' e g r e g i o autore pubblicava un l ibro net 

quale, ves tendo con i colori più poetici concett i peregr in i , propugna 

a lcune di quel le veri tà che nel secolo nostro benché contraddette 

da mol t i , vengono con tut ta forza difese da quell i che inspirano i 

loro scritt i a l la vera sapienza, 

L ' o p e r a varia nel genere , una ne l lo scopo è divisa in due par-

ti. L a pr ima consta di un romanzo storico in t i to la to : Beppo, o v v e -

ro il condannato a mor te ; nella seconda ci hanno vari scr i t t i v e r -

santi sopra argoment i diversi: 

I l c o n d a n n a ^ . che a n e i s e m h r a il mig l ior lavoro del l ibro, è 

un racconto il; cui scopo u l t i m o si è quello di attaccare la pena di 

morte e di mos trarne la i m m o r a l i t à ; il che r isul ta n a t u r a l m e n t e , 

tanto dall' intrecc io , quanto daltè r i f less ioni di cui . van seminata 

quelle pagine eminentemente , sociali . 

Gli scr i t t i varj versano e o m e d icemmo sopra argoment i di-

vers i , per cui l u n g o sarebbe il* discorrerne ; e ben altri più versat i 

nelle l e t t e r e di que l lo non s iamo noi ne terranno parola. D i r e m o 

solo che fra tut t i e per altezza di vedute le per altri pregi non pochi, 

ci sembrano bel l i ss imi là disertazióne sul cr i s t ianes imo e la filo-

sofìa, e lo schizzo sopra D a n t e Al l ighieri . 

La l ìngua del l ibro è bel la, sciolto e piano Iò s t i le , s u b l i m i i 

voli t irici di cui ad ogni qual tratto eg l i f r a m m e z z a il suo dire. Santo 

poi è lo scopo che gli s u g g e r i v a la pubblicazione di s ì in teressante 

lavoro, dacché il g iovane autore pare non iscriva che col pens iero 

di educare , intrecciando i suoi scritt i c o n t i n u a m e n t e di accenni .mo-

rali sulla donna, e sferzando i v i z i deL secolo in cui v ive . 

T a l lavoro, che è il preludio di altri m o l t i s s i m i di s imi l .genere , 

noi sa lut iamo con vera compiaccnsa; e preghiamo i nostr i pa-

trioti a l egger lo , sia per procurar loro u n u t i l e t ra t ten imento , s ia 

per contr ibuire anche noi alla diffusione di quei .libri che r iescono 

v e r a m e n t e g iovevo l i alla società, 
M. G. 

S T I P E N S I DI STATO PER LA SCUOLA, AGRARIA MEDIA 

IN MÒDLING. 

L' i . r . Ministero dell 'Agricoltura ha accordato per 
la scuola agraria media 111 Mòdling, il programma 
della quale fu già stampato e pubblicato, quattro sti-
pendj, ognuno di f. 250 : V. A. 

Per l 'accettazione in quest ' istituto si r ichiede: 
1 . ° I / a s s e n s o d i c h i a r a t o d e i g e n i t o r i 0 d e i t u t o r i . 

2>° L 'e tà almeno di 16 anni, dalla quale condi-
zione si potrà ottenere la dispensa dalla Direzione 
(Curatorium) soltanto in, casi meritevoli di speciale ri-
guardo. 

3i0 La prova di possedere un grado tale di col-
tura scolastica che corrisponda agli studj assolti nella 
p r ima metà delle scuole medie pubbliche (scuole reali, 
Ginnasi, Ginnasi reali.) 

Allo scopo di ben comprendere le lezioni agrarie 
è desiderabile che lo studente, prima della sua accet-
tazione, abbia acquistato alcune cognizioni intuitive 
sulle operazioni agricole. 

Nel caso di una prova- insufficiente sia riguardo 
alla coltura scolastica, sia alle cognizioni agrarie in-
tuitive, l 'aspirante potrà assoggettarsi ad un esame di 
ammissione il quale deciderà sulla sua accettazione 
nel corso b i e n n a l e agrar io, 0 nel corso preparatorio. 0 
sulla non accettazionc. 

Le suppliche documentale come sopra, dovranno 
essere presentate alla più lunga fino li. 15 settembre 
1869 alla Direzione (Curatorium) della scuola media 
in Modling. 

Vienna li 13 Luglio 4869. 
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N I C O L O ' de M A D O N I Z Z A Redattore. 


